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CANTO 



Quando all'orecchio per la prima volta , 

0 italico Cantore, 

Il fremir della tua cetra mi venne 

E mi cercò del core 

Le arcane vie , profondo 

Amor di te mi prese , e da quel giorno 

Sempre intento ascoltai 

Per sentir se la molle aura del vento 

Mi portasse il concento 

Di qualche nuova tua canzòn. Bel fiore 

Dell' italo giardino, 

io tutti delibai 

1 tuoi profumi , e sorridendo dissi : 
Nella terra di Dante e di Torquato 
Non è spento il divino 

Estro degl'inni; e qualche spirto ancora 
Vi canta innamorato, 
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Per ripeter quaggiù tra le tempeste 

Dell'odio e del dolore 

Un qualche suon dell'armonia celeste. 



Ben cantasti , Aleardi , 

Dio, la patria, la glòria e l'avvenire, 

Le virtù cittadine 

E i domestici affetti , e la segreta 

Melanconia del core. 

Ben d'Italia , o Poeta , 

Hai tu cantato il secolar dolore 

E le irrise speranze; e de suoi morti 

Curvato sulla polvere, 

Inneggiante profeta , agli sconforti 

Di questa miseranda bai tu promessa 

L'alba del suo riscatto ! 

Beo sotto il lieto padiglion dei cieli 

A larghi sorsi respirando il molle 

Effluvio delle tue patrie pendici 

L'arcano amor sentisti 

Delle cose create , e come tut'e 

Da un vincolo segreto 

Assiem congiunte mandino concorde 

L'anelilo possente 

Della vita universa. — Al mesto augello 

Che canta solitario 

Sul margine dell* onde , 

Del povero ruscello 

Il sussurrio risponde ; 

Col transito del vento 

Ricambia il suo linguaggio 



— 5 — 

L indistinto lamento 

Degli alberi commossi ; i suoi profumi 

Dei fior la variopinta 

Famiglia esala con affetto eterno 

Verso le stelle , e giù dagli astri piove 

Sopra i fior la serena 

Onda dei raggi : misteriosa forza 

Fra loro i mondi attrae ; connubio arcano 

Lo spirto avvince alla materia ; e sempre 

Dalla morte rinasce 

Nova la vita. E verso Dio sospinta 

L' umanità ; fratelli 

Sono i popoli in terra 

Benché divisi ancora 

Dall'odio e dall'avara 

Gelosia dei potenti , e negli atroci 

Ludi dell'empia guerra 

Si senlon nati a meno rei destini. 

Allor che tinto del color di sangue 

Il sole al suo tramonto 

Illumina le tetre 

Pianure , ahi lorde di cotanta strage , 

Corre lungo quei campi 

Sovrumana una voce 

Che grida : 0 Dio , perdona 

A tanto scempio di viventi; i figli 

Degli uccisori e degli uccisi un giorno 

Si slenderan la mano : 

Arbitro dei suoi fati , 

Signor dei suoi destini 

Sarà allora ogni popolo 

Più magnanimo e pio, 



E avrà sul suo stendardo 

Scritto col sangue : Libertade e Dio ! 



fin che dura il traffico nefando , 
Ma fin che dura il turpe astuto gioco 
Dei satrapi dorati , 
E sulla rea bilancia 
Di Giuda ancor si pesa 
La sorte degli umani , e non ò mula 
Dei bugiardi profeti 
Ancor la voce, finché v 1 abbia un solo 
Popol , che geme oppresso 
In servitù, che derubato e irriso 
Dal suo superbo vincilor si vegga 
Sulla fronte sospeso 

L iniquo brando del suo sangue intriso , 

Non cessi, no, per Dio, Tallo conflitto. 

All'armi , all'armi , per la patria terra 

Bello è il morir; la libertade in pugno 

Stringe un acciar tempralo 

Alla fucina del Signor! All'armi, 

All'armi ! E tu che aspersa 

Hai di cruenta polvere la tua 

Regal fronte, risorgi, 

Combatti ancor seduta 

Su i tuoi bronzi di guerra , Italia mia ; 

Ed ogni colpo, che tuonando vibri, 

Piombi sull'oppressore 

E vada drillo a ricercargli il core 1 



che core fu il tuo , quando di novo 
Dopo il decennio infame , 
Aleardi , sentiste 

Fremer la tromba , ed a quel suon rispose 

L' Italico ruggito ! 

Oh bello il risvegliarsi 

Di un popolo ! I gagliardi 

Neil' impeto dei forti . 

Dalle città, dai campi,.. 

Dai borghi e dai dirupi 

Uscian siccome a festa. 

Non gli arrestò lo spasimo 

Delie povere madri e delle amanti. 

Dissero ai vecchi padri : 

« Benediteci ; a noi chiede la patria 

a Sacrifizio di sangue ! » 

Eran grandi ed artieri 

Tutti stretti in drappelli ; 

Sotto un solo stendardo 

Eran tutti fratelli ! 

Oh ! che core fu il tuo quando dall'Alpi 

Scender vedesti un popolo d eroi , 

Che agi Itali gridava : 

Combatterem per voi ! 

Certo allor tu dicesti : 

0 magnanima Francia , 

Quante fiate e quante 

Hai tu versato inutilmente il sangue 

Sulla terra di Mario! 

Oh ! quante volte al comparir dei tuoi 

Stendardi incerto ha palpitato il core 

Degl' Italiani , e non sapean se amica 

Te salutar doveano apportatrice 
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Di liberiane a noi , 

Oppur s'eri nemica 

Che ci accresceva il cumulo dell'onte 

K del servaggio ! — Adesso 

Senton però che il tuo Genio guerriero 

Si stringe a noi , che al nostro 

Il suo confuso tricolor vessillo 

La spada formidabile 

Per proleggerci inalza ; a' tuoi soldati 

Corse T Italia incontro , 

Ospiti benedetti ella gli accolse , 

E obliosa de' suoi lunghi dolori 

Li ricoprì cantando 

Sotto un nembo di fiori. 

Così quel sacro patto 

Parve augurio gentile 

Al fralernar dei popoli , aspettata 

Alleanza , che un giorno 

Farà men rea la terra ! 

Forse dell'avo ad espiare i falli , 

Fatai Napoleonide , discendi 

E di compire intendi 

Ciò chei non volle o non potè? Rammenta 

Che nelle vene hai molta 

Parte d' ìtalo sangue : a te gran fama , 

Se compi l'opra : Se t'arresti a mezzo 

Sei minor di le s lesso : e se quel foco 

Che tu prima accendesti, 

Spegnerai di tua mano, 

In te T Europa avrà sperato invano ! 
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Ecco , A leardi , il senti? 
Sopra al sacro Ticino 
Ferve l'alta battaglia , 
Che vendica i tormenti 
Delle madri lombarde e il vitupero 
Dei Veneti dolori ! — Ecco , percossi 
Dalla feral mitraglia 
Sulle tremanti spalle 
I ladroni d'Italia in vergognosa 
Fuga son volti. Andate , 
0 teutoniche tigri ; andate : è l'ora 
Alfìn : sotto i fuggenti 
Passi vi bruci il suolo : il ciel per voi 
Folgori e fiamme piova , 
0 nei furenti vortici 
L' uragan vi travolga ; in ogni parte 
Vi saetti la morte: a voi non resti 
Nè pane nò ricello , 

Nò un giorno sol di pace in questa terra 

Contaminata per sì lunga etade. — 

Dio vi ruppe le spade , 

Vi sbaragliò gli eserciti ; il Signore , 

Carnefici di popoli , vi ha colto : 

Giù nella polve, o riprovati, il volto!... 



Oh come fiero allora 

Dall'imo petto ti balzava il canto 
Della riscossa : e già novel Tirteo 
Aleardi , stendevi 

La mano all'arpa, e ne svegliavi un suono 
Potente come il folgorar dei bronzi 
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E la romba del tuono ! 

Ahi sventurato ! Sulla tua cittade 

Ancora l'abborrita aquila stende 

GÌ' insanguinali artigli ; ancor vi rugge 

Il barbaro ululato 

Dell' irsuto Croato. 

Ivi è delitto il pianto 

Per gV itali dolori ; 

Ivi perfino il palpilo 

Si punisce e il pensiero ; 

Ivi una immensa tirannia che trema 

Ha mostruoso il regno , 

Vi uccide il cor, vi soffoca l'ingegno. — • 

Tu fosti reo dinanzi 

Al soldato straniero , 

Che indovinando il voto 

Che celavi nel cor, dei suoi terrori 

In le si volle vendicar. Rapito 

Al domestico lare 

Infelice ! sei tratto 

In servitù ; fornisci , 

Povero prigioniero, 

La dolorosa via ; 

È la via sopra a cui son già passati 

Altri martiri un giorno: 

Il tuo Calvario ascendi. — Ecco , un uggioso 

Cielo che \\ tuo non è ; mesta d' intorno 

La Natura ti appare , 

E fra gli abeti mormora una fredda 

Aura di morte. — Ti rivolgi addietro; 

Fra le nebbie del monte il guardo intendi : 

Mira se ancor da lungi ' 

Come una madre che saluta il figlio , 



Digitized by Google 



— 11 — 

Vedi la bella Italia ; a lei protendi 

In un desio supremo ambo le braccia , 

Ed un pianto d'amore 

A te , mesto poeta , 

Bagni nell'ora del dolor la faccia ! 



Fornisci la tua via ; con le compagni 
Vengano i voti degli afflitti amici 
E le speranze dell'Italia. E quando 
Seduto sulla sera 
Al povero verone 
Del castello nefando, 
Che carcere ti fia , ricercherai 
Con l'ardente pupilla 
L'ultimo raggio del tramonto, il vento 
A te porli cortese 
Qualche dolce profumo 
Odorato dai fiori 
Del tuo natal paese: 
Delle patrie canzoni il suon ti porti , 
Il rullo dei tamburi ed il frequente 
Folgorar dei moschetti : 
Pensa che allor l'Italia 
Da un lavacro di foco 
Esce santificata, e innalza al cielo 
La fronte irradiata 

In un nembo di luce. Il sai , poeta ; 

All' uom , siccome ai popoli , 

Co' lunghi sacrifici 

Di lacrime e di sangue 

Solo il riscatto è dato. 
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È questa un'immutabile 

Legge eterna del fato ! 

Oh ! nel silenzio della tua prigione 

Medita l' inno del trionfo , e quando 

A te sarà concesso 

Libero cittadino 

Di una libera patria 

Kiedere in breve dei diletti amici 

ÀI sospirato amplesso , 

Ci ripeti queir inno , e noi concordi 

Lo intuonerem redenti 

Nella forte unità grandi e possenti ! 

Luglio 1859. 
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